
Prodi: «Per l’Italia inizia il riscatto»
Il premier soddisfatto va al
congresso della Dc. Pa-
doa-Schioppa: «Così il Pae-
se volta pagina»

«INIZIA IL RISCATTO DELL’ITALIA» riba-

disce Romano Prodi poco prima di arrivare al-

la Camera per votare il maxiemendamento al-

la Finanziaria. «Si volta pagina», commenta

soddisfatto Tomma-

so Padoa-Schioppa

appena il governo ha

ottenuto la fiducia.

QuelledelpresidentedelConsi-
glio e del ministro dell’Econo-
miasonoleduevocicheaccom-
pagnano il primo sì alla mano-
vra di bilancio. Il primo batte
sullo stesso tasto del giorno del-
la vigilia, sottolineando che
«l’Italianonmerita il ruolodi ri-
serva ma deve tornare a giocare
nella massima serie» e che que-
sta Finanziaria è «un atto di co-
raggio, un investimento di lun-
go periodo che fa cominciare il
riscatto del Paese». Il secondo,
unico ministro a rimanere dal-
l’inizio alla fine della votazione
seduto ai banchi del governo (e
per lunghi momenti unico mi-
nistro a occupare una di quelle
sedie), difendendo la manovra
ma anche evidenziando come
ilParlamentononabbiamodifi-
catol’impiantodecisodalgover-
no: «Si volta pagina. Gli italiani
sappiano che se la Finanziaria
compirà il suo iter, non vi sarà
alcun incubo di crisi finanzia-
ria.Èapertala stradaperunacre-
scita duratura, anche se molto
resta da fare».
Il titolaredelTesoro lasciaMon-
tecitorio sottolineando che con
il voto di ieri «è stato fatto un
passoimportante»,che«nonsa-
rà l’ultimo»echeperòè«sicura-
mente importante per avere i
conti pubblici in equilibrio,
orientati allo sviluppo e a una
società più equilibrata». E poi, il
ministro che nelle scorse setti-
mane a colleghi ed alleati aveva
detto che si potevano toccare
«gli stucchimanonilmuroma-
estro» della manovra, non na-
sconde la propria soddisfazione
per il modo in cui si è chiusa

questa prima fase di votazioni:
«Il Parlamento ha approvato
miglioramenti, ma non ha mo-
dificato l’impianto del gover-
no», il che dimostra, sottolinea,
che «era equilibrato e corretto,
come confermato dal voto».
Che il governo avrebbe ottenu-
to la fiducia, visti i numeri della
Camera, era dato per scontato.
NonacasoProdinoncommen-
ta in serata il risultato ottenuto
a Montecitorio, ma già mentre
sono in corso nel pomeriggio le
dichiarazioni di voto parla con
tono ottimista dell’operazione
in atto. Lo fa intervenendo al
congressodella Dc: «Questa è la
Finanziaria che fa cominciare il
riscatto dell’Italia. È un investi-
mento di lungo periodo, e non
possiamopretenderecheunaFi-
nanziaria come questa, che de-
verimettereaposto iconti,pos-
sa essere applaudita subito. Sarà
apprezzata e applaudita quan-
dodarà i suoi frutti, a partiredal
prossimo anno».
Il presidente del Consiglio insi-
stesul fattoche«l’aggiustamen-
to non può essere indolore per-
ché le cose indolori non esisto-
no quando si vuole guarire da
unamalattia»esoprattuttomet-
te in chiaro che non ci sono al-
ternative all’operazione in cor-
so: «Il governo ha un compito
grandissimo: mettere stabil-
mente l’Italia tra i paesi che gui-
dano l’evoluzione del mondo.
L’Italia vuole giocare nel massi-
mocampionatoetornareprota-
gonista nella politica e nell’eco-
nomiaglobale».E laFinanziaria
èunprimopasso inquestadire-
zione: «È stata criticata da ogni
lato, ma io ho voluto che que-
sta manovra fosse l’inizio di un
grandecambiamentoper ilPae-
se».
Le critiche in realtà continuano
a farsi sentirsi. Scontate quelle
della Casa delle libertà, che at-
tacca il governo sia per i conte-

nuti della manovra di bilancio
che per il modo in cui si proce-
de verso la sua approvazione.
Maancheall’internodell’esecu-
tivo c’è chi continua a protesta-
reper i taglioperati inalcuniset-
tori. Mentre erano in corso a
Montecitorio le operazioni di

voto Prodi ha incontrato diver-
si ministri, e in più di un caso
ha dovuto ascoltare ancora una
volta lamentele. Soprattutto, il
ministro dell’Interno Giuliano
Amato e quello della Difesa Ar-
turo Parisi non ritengono suffi-
cienti gli stanziamenti previsti

per leForzedell’ordine. Unava-
lutazione condivisa anche dal
titolare degli Esteri Massimo
D’Alema,chehapartecipato in-
siemeaidueministri eaFrance-
sco Rutelli a un vertice a Palaz-
zo Chigi dedicato al rinnovo
dei Servizi. Anche il titolare del-

l’Ambiente Alfonso Pecoraro
Scanio,purdefinendoilsìalla fi-
duciauna«provadigrandeuni-
tà e compattezza», ritiene che
Padoa-Schioppadovrebbe«dia-
logare di più con i colleghi del
governo». In serata il portavoce
di Prodi Silvio Sircana smenti-

scecheci sianostate richieste di
nuovi soldi in Finanziaria per le
Forze dell’ordine. Ma rimango-
nomolti i segnalichefannopre-
sagire,dopo il sì definitivo della
Camera di oggi, che non man-
cheranno modifiche nel corso
dell’iter a Palazzo Madama.

IL CASO

Prodi «ospite» di Pizza e della Dc:
piccoli, ma padroni di nome e simbolo

Fassino: sta emergendo
il senso della Finanziaria

■ Ora che è tornato proprieta-
rio della ragione e del simbolo,
ovvero del vecchio nome di De-
mocrazia cristiana e dello storico
scudo crociato, anche Giuseppe
Pizza (nato a Sant'Eufemia
d'Aspromonte, il 21 dicembre

del 1947) può entrare nel mon-
do della politica di serie A. Non è
uncasocheProdi ierigliabbia fat-
to l’onore di partecipare al con-
gresso del piccolo partito (che
aveva la fortunadi svolgersi apo-
chi passi dalla Camera, al contra-

rio di quelli dei verdi e dei radica-
li svoltisi a Fiuggi e a Padova sen-
za la presenza del premier) e che
haanche tra i suoi “sponsor”An-
gelo Rovati, consigliere e amico
diProdi inservizio apalazzoChi-
gi fino alledimissioni seguite alla
vicenda del piano Telecom.
LaDc diPizzaè l’erededelpartito
che -grazie al vecchio Flaminio
Piccoli, storico segretario dello
scudo crociato quando aveva il
37 per cento dei voti, - non ha

mai ammainato nome e simbo-
lo.Lui, Pizza, è un democristiano
di lungo corsoavendo comincia-
to nelle fila del movimento gio-
vanileDCdal1969al1975.Èsta-
to componente della Direzione
nazionale e componente della
Giunta esecutiva con le segrete-
riepoliticherettedaArnaldoFor-
lani prima e da Amintore Fanfa-
ni poi.
Con Flaminio Piccoli è stato tra i
“fondatori” del Democrazia Cri-

stiana quando dopo Tangento-
poli ilpartitosceglievadicambia-
re nome. Un partito piccolo ma
piuttosto litigioso se Pizza per
due anni è stato nella segreteria
politica quando al vertice c’era
Angelo Sandri per poi succeder-
gli nel 2003, in occasione del
XIX congresso nazionale del
nuovo partito (in continuità nu-
mericacon i congressidella stori-
ca Dc) . Ha guidato la Dc alle ele-
zionieuropeedel2004sotto le in-

segnedi "PaeseNuovo", vistoche
all’epoca nome e simbolo erano
alcentrodiunaquerellegiudizia-
ria. Il deludente risultato (0,2%
nazionale)nell’autunno 2004ha
portato alla rottura con una par-
te del suo stesso partito e al-
l’espulsione di Sandri. La Dc ha
scelto di sostenere il centrosini-
stra nel 2006 e la candidatura di
Romano Prodi presentando can-
didati e simbolo nella Lista Con-
sumatori.

«Mano a mano che passa-
no i giorni, credo che si ren-
da più evidente ciò che, for-
se, all'inizio, non era stato re-
so sufficientemente eviden-
te: che cioè questa Finanzia-
ria è molto ambiziosa, per-
ché vuole realizzare tre obiet-
tivi, tutti essenziali per il rilan-
cio dell'economia italiana».
Lo ha detto Piero Fassino, se-
gretario dei DS, a margine
del convegno di Borgo la Ba-
gnaia (Siena) sul turismo.
«Sono obiettivi che puntano
al rilancio dell'economia ita-
liana, a ridurre il deficit del bi-
lancio pubblico e il debito
che, negli anni del centro de-
stra, è pericolosamente cre-
sciuto, a sostenere fortemen-
te gli investimenti sia nei set-
tori produttivi che nei settori
terziari, per far tornare a cre-
scere l'economia italiana di
almeno il 2% all'anno». « Per
garantire - ha continuato Fas-
sino - la tutela sia del lavoro
sia dei redditi, in primo luogo
quelli di coloro che, in questi
anni, sono stati penalizzati
nella capacità di spesa, di ac-
quisto dei propri salari, sti-
pendi e pensioni».
Fassino è anche intervenuto
sulle questioni delle riforme
istituzionali affermando che
su questi temi «è necessario
discutere con tutte le forze
politiche che siedono in par-
lamento. Per definizione tali
riforme non possono essere
decise dalla maggioranza di
governo». La risposta era ri-
volta ai giornalisti che gli chie-
devano se il dialogo con la
Lega era solo una ipotesi o
c'è qualcosa di più concreto.
«L'errore del centro destra -
ha detto Fassino - è di avere
preteso di modificare la Co-
stituzione sulla base solo dei
propri voti. Gli italiani hanno
bocciato questa velleità, con
il referendum dello scorso
giugno. Pensiamo sia neces-
sario portare a compimento
riforme che consentano allo
stato e alle istituzioni di esse-
re moderni, efficienti e ade-
guati alle domande della so-
cietà italiana»..

■ / Roma

Il COMITATO
«Non venga tradito lo spirito del referendum costituzionale»

Al più presto in Parlamento la riforma dell'
articolo 138 della Costituzione. E no al pre-
mierato se tocca le prerogative del parlamen-
to. Il comitato referendario, «Salviamo la co-
stituzione»,chesiera fortementebattutocon-
tro la riforma della nostra Carta voluta dal
centrodestra non chiude i battenti. Ma rima-
ne in piedi con tutte le sue sedi regionali «per
sorvegliare che il risultato del referendum sia
rispettato». Due gli obiettivi: rammentare «a
chifingedidimenticarlocheilnoalladevolu-
tion non è un sì» al rafforzamento dell'esecu-
tivo, come spiega il Presidente emerito della
Repubblica, Scalfaro, e rafforzare il procedi-
mento di revisione costituzionale, preveden-
dounamaggioranzaqualificatapiùaltae il re-
ferendum confermativo in ogni caso. E dun-
que,comeèscrittonelprogrammadell'Unio-
ne, modificare l'articolo 138. Ad accogliere le
richiestedelComitatoè ilministrodelleRifor-
me, Chiti anche se, spiega a proposito dell'ar-

ticolo 138: «Non vogliamo farne un elemen-
todi contrapposizione con la minoranza. Per
questo lo proporremo all'interno di un pac-
chettodiriforme(titolovinprimis)cheattua-
no la Costituzione attuale. Del resto non sia-
moalla finedella legislatura».Apropositodel
premierato, Chiti boccia la proposta del «sin-
dacod'italia» («prevederebbeuncambiamen-
to della Costituzione, che non è nemmeno
nel programma»), ma sostiene che «è giusto
pensare invece ad un rafforzamento dell'ese-
cutivopurinunregimedigovernoparlamen-
tare».
Mentre Franco Bassanini, Presidente del Co-
mitato, sottolinea come il nodo centrale su
cui insistere sia il rafforzamento dell'articolo
138. «Noiaspetteremoprima di raccogliere le
firmeperunalegged’iniziativapopolare -pre-
mette - ma quel che è certo è che il dialogo
per questa modifica deve avvenire alla luce
del sole».

OGGI

Forza Italia all’attacco di Riotta
Il direttore del Tg1 accusato di aver «oscurato» il corteo di Roma a vantaggio di Tom Cruise

■ di Simone Collini / Roma

Margherita: salta l’accordo per una mozione unitaria
Il tempo scade lunedì: senza intesa gli ulivisti presenteranno un loro documento politico

LA CDL CONTRO IL TG1

Anche ieri il centrodestra

pretende di imporre la «sca-

letta» dei titoli del tg1: «Ha

aperto sulle nozze di Tom

Cruise e non con le ignobili

offeseaglieroidiNassiriya»,tuo-
na Giorgio Lainati di FI insieme
a Testoni e Alfano: «Tutti «I
principali telegiornali pubblici
e privati hanno aperto le loro
edizioni serali con le orribili im-

magini dei fantocci dei soldati
italiani bruciati alla manifesta-
zione filopalestinese a Roma.
Tutti meno che il Tg1».
Non è la prima volta che Forza
Italia pretende di condizionare
le scelte del direttore del Tg1,
Gianni Riotta, ma questa volta
siassociaancheGianniAleman-
no di Alleanza Nazionale, che
trova «incomprensibile» la
mancata apertura «sugli insulti
ai nostri martiri di Nassiriya e le
divise bruciate»; insinua sulla
presenza «di un leader della
maggioranza» e conclude: «Ri-
spettiamo l'autonomiadei gior-
nalisti ma questo è negare il di-

ritto di cronaca».
Diritto che non è stato affatto
negatodalTg1, intervienteRen-
zo Lusetti della Margherita che
contesta la «sfacciataggine» del
centrodestra: «La vergognosa
messa in scena contro i nostri
militari, gli Usa e Israele non so-
lo era messa in evidenza tra i ti-
toli, ma è stata poi coperta con
un servizio capillare e comple-
to,chehamostratoe fattoascol-
tare questi episodi da condan-
nare con assoluta fermezza».
Le scalette, conclude Lusetti,
«comeènotoledecideildiretto-
re assieme alla redazione, e
non, per fortuna, gli esponenti

politici. Si rassegnino».
Gianni Riotta è quindi di nuo-
vo sotto attacco, con Forza Ita-
lia che non perde occasione per
mantenere la spada di Damocle
sulla sua testa, anche per condi-
zionare la scelta della squadra.
Cosìnellasecondapartedell’au-
dizioneincommissionediVigi-
lanza la prossima settimana, i
commissari del centrodestra
spareranno le loro cartucce.
Nella redazione di Saxa Rubra,
invece, aspettanoa giorni il pia-
noeditoraledeldirettorechesa-
rà poi sottoposto al voto di gra-
dimento, a due mesi dal suo in-
sediamento.

«Fumata nera» nella Margherita
per lapresentazionediunamozio-
ne congressuale unitaria: a 48 ore
dal termine per presentare i docu-
menticongressuali, l'ufficiodipre-
sidenza dei Dl si è concluso senza
che le varie componenti (rutellia-
ni, popolari e ulivisti) raggiunges-
sero un'accordo. Lo hanno riferi-
to Antonello Soro, coordinatore
esecutivo della Margherita, e Wil-
lerBordon,presidentedell'Assem-
blea federale, il quale ha spiegato
che la componente ulivista «chie-
de garanzie al di là degli scritti e
delle parole».
Non sono più previste ulteriore
riunioni dell'ufficio di presidenza,

ma solo «contatti informali» tra
oggie lunedì.Al terminedella riu-
nione Soro, che aveva predispo-
sto una bozza di mozione unita-
ria, ha spiegato che tra le varie
componenti «c'è una convergen-
zasostanzialesuldocumentopoli-
tico come momento di sintesi, e
c'è la consapevolezza di una fase
politica delicata della vita politica
italiana che richiede unità all'in-
terno del partito». «Una compo-
nente-haproseguitoSororiferen-
dosiagliulivisti - chiededinonat-
tenuareilprocessodialettico inter-
no come fattore di accrescimento
dellademocrazia.Abbiamocosì ri-
tenutodi soprassederealladecisio-

ne finale per qualche ora».
Bordon ha confermato che non
c'èaccordosuunamozioneunita-
ria: «è esattamente così» ha rispo-
sto ai cronisti che gli ponevano
questa domanda. «Siamo convin-
ti che in politica i tempi sono im-
portanti; fino a mezzanotte di lu-
nedìtuttoèpossibile.Peròèneces-
saria un'evoluzione, senza la qua-
le è difficile che modifichiamo la
nostra posizione». Ma su cosa c’è
divisione?«Occorre-hacommen-
tato Bordon - che la proiezione
nel Partito democratico di tutto
quello in cui abbiamo creduto sia
convincente.Nelpaesec'èunado-
mandadi stabilizzazione,di inno-
vazione, di richiesta di nuove for-
me-partito: a queste domande bi-

sogna dare risposte e bisogna che
siaquellagiusta,altrimenti ladisil-
lusione rispetto alle attese sarebbe
enorme».
«Il termine Partito democratico -
ha proseguito Bordon - è compo-
sto da un sostantivo e un aggetti-
vo ben precisi, che richiedono
comportamenti consoni, altri-
menti si finirebbe per cambiare la
targa dinanzi alle sedi dei partiti
senza mutare la sostanza. Quindi
noi chiediamo garanzie necessa-
rie al di là degli scritti e delle paro-
le». Alla riunione erano presenti
Rutelli, il presidente del Senato
Franco Marini, i ministri Parisi,
Fioroni, Gentiloni e Bindi, il vice-
presidente della Camera Casta-
gnetti, Bressa, Soro e Bordon.

Giuseppe Pizza Foto Ansa

Il presidente del Consiglio Romano Prodi dopo il voto alla Camera Foto di Giuseppe Giglia/Ansa
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